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Eltsin in ospedale per una polmonite
Schiaffo dei russi all’Osce: non abbiamo bisogno di mediazioni
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Il presidente
russo
Eltsin

POLONIA

Per il freddo
morte
47 persone

ROSSELLA RIPERT

Ètornato inospedale,BorisEltsin.
I medici temono una polmonite.
Il gelo di Mosca non aiuta l’anzia-
no presidente, un peggioramento
della bronchite attuale sarebbe
troppo rischioso per il suo cuore
malato. Ha resistito una settima-
na alle pressioni dei luminari che
vegliano sulla sua salute, poi il ca-
po del Cremlino ha dovuto cede-
re.Haricevutoilsuoportavoce,ha
firmato carte e preso decisioni, ha
mostrare il suo volto al paese con
un filmato tv. Poi nel pomeriggio
è tornato nell’ospedale clinico

centrale di Mosca. Ne avrà per al-
menounasettimanailpresidente.
Forse, fanno sapere dal Cremlino,
potrebbe cavarsela prima, in tre,
quattro giorni. Una degenza lam-
po che gli permetterebbe di non
saltare una seconda volta il tratta-
toconlaBielorussia.

«L’agenda di lavoro del presi-
dente non subirà nessuna modifi-
ca», ha confermato Yakushkin.
Ma l’assenza del vecchio zar non
preoccupa il paese. Da troppo
tempo è fuori scena, da mesi or-
mai il timone è nelle mani del suo
delfino, Vladimir Putin. È lui che
decide sulla Cecenia. Quella del
presidente, si dice a Mosca, po-

trebbe essere una malattia diplo-
matica per defilarsi nella settima-
na cruciale del conflitto nel Cau-
caso.

Grozny è sotto assedio, distrut-
ta all’80%. I civili rimasti aspetta-
no le brevissime pause dei bam-
bardamenti per cercare un po‘
d’acqua e qualcosa da mangiare.
L’assaltoditerraallacapitaleribel-
lenoncisarà,ripetanoiverticidel-
la Difesa. Ma la capitale cecena è
ormai distrutta o non riavrà il suo
antico ruolo. La nuova capitale,
ha annunciato ieri il vicepremier
russo, Nicolai Koshman, sarà Gu-
dermes, «liberata» dai russi il 12
novembre scorso dopo un accor-

do tra i civili e i generali di Eltsin.
La Russia vuole la rivincita nel
Caucaso. La vittoria contro i «ter-
roristi ceceni» è la carta vincente
del premier Putin che ha promes-
soalpaesedivendicareimortidel-
le stragi del settembre scorso. La
pista cecena degli attentati ieri è
stataconfermatadafontidellaCia
citatedaTime.SarebbeOsamaBin
Laden la mente degli attentati nei
palazzonidellecittàrusse.

Non c’è spazio per la trattativa
con gli irriducibilidel capoguerri-
glieri Shamil Basaiev.Nonc’è spa-
zio per il dialogo con il presidente
ceceno Maskhadov. «La Russia
nonhabisognodinessunamedia-

zione», ha detto secco il ministro
degli Esteri russo Ivanov al presi-
dente dell’Osce arrivato a Mosca.
Unoschiaffoplateale,laconferma
che il fragile compromesso rag-
giuntoaIstanbulnonèstatalavit-

toria dell’Occidente ma la ratifica
della sua impotenza. «Sarei diso-
nesto se dicessi che sono soddi-
sfatto della mia visita», ha detto
Knut Vollebaek, capo dell’Orga-
nizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa. La previ-
sta missione dell’Osce in Caucaso
èstata rinviata. Forse si faràametà
dicembre, ma Mosca non ha fret-
ta. Bombarda senza sosta. I ceceni
giurano che è iniziata la loro con-
troffensiva; gli stessi russi ammet-
tano che nella battaglia alle porte
di Gudermes sono morti dodici
soldati federali.Ma Putinperoraè
soddisfatto delle notizie che arri-
vanodalfronte.

■ Il gelo che sta attanaglian-
do la Polonia, eccezionale
anche a tali latitudini, ha
già mietuto 47 vittime dal-
l’inizio della stagione fred-
da.

Il cadavere dell’ultima in
ordine di tempo, un uomo
sulla cinquantina, è stato
trovato all’alba di ieri su un
sentiero nei pressi di Bory-
sow, località nella provincia
di Lublino. A quanto sem-
bra il malcapitato, residen-
te nella zona, sarebbe stato
colto da un malore e cadu-
to a terra svenuto, per poi
morire congelato.

«I profughi possono tornare»
Palestinesi della diaspora, Barak apre al rientro nei Territori

D’Alema: Milosevic
deve essere processato
Festa albanese a Pristina, uccisi sei serbi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

In apparenza sembra indossare la
veste del duro: «In nessun caso e
sotto nessun accordo profughi pale-
stinesi potranno tornare nello Stato
di Israele». Parola di Ehud Barak. Il
premier israeliano fa questa solen-
ne dichiarazione nel corso della se-
duta della Commissione Esteri della
Knesset. Ma l’apparenza del «duro»
inganna. Perché l’elemento di so-
stanziale novità, la vera rottura con
il passato sta nel resto del ragiona-
mento del premier laburista. A co-
gliere il passaggio «storico» è la ra-
dio militare: Barak ha riconosciuto
per la prima volta la possibilità per i
rifugiati palestinesi di poter far
rientro nei Territori governati dal-
l’Anp di Yasser Arafat.

Un diritto al ritorno che fino ad
oggi ogni primo ministro di Israele,
sia esso un «falco» o una «colom-
ba», sia Likud o Labour, aveva sem-
pre negato. Nei negoziati con l’Au-
torità nazionale palestinese per un
accordo di pace permanente, affer-
ma Barak, si discuterà «in quale
modo, secondo quale procedura e
quanti profughi potranno tornare
nel territorio dell’Autorità o del-
l’entità palestinese che nascerà in
forza di un accordo». Per il premier
israeliano sarà poi un’agenzia inter-
nazionale ad assistere gli oltri tre
milioni di profughi del 1948 e del
1967 e a trasferire a questi anche gli
indennizzi che saranno loro ricono-
sciuti. In questo modo, spiegano i
più stretti collaboratori di Barak, il
premier ha inteso rispondere anche
a chi nel partito laburista, come
l’influente parlamentare Yosi Katz,
si è recentemente espresso per il ri-
torno in Israele di centomila profu-
ghi palestinesi del 1948 nel conte-
sto di un accordo di pace. Le parole
di Barak pongono fine alla speranza
delle migliaia costretti a fuggire dal-
le loro case dopo la guerra d’indi-
penza del ‘48.

Ma il sogno di ritornare nelle loro

case a Jaffa, Nazareth o nelle altre
città o villaggi palestinesi divenuti
nel frattempo parte integrante del-
lo Stato ebraico era tramontato da
tempo. Restava, tenue, la speranza -
coltivata in particolare nei desolati
campi profughi del Libano, di poter
rientrare in Cisgiordania o a Gaza,
da palestinesi di «serie A», cittadini
a tutti gli effetti di uno Stato indi-
pendente. Di poter respirare l’aria
di «casa», anche se una «casa» - il
territorio palestinese - più piccola
di quella lasciata nel ‘48. Rientrare

a Nablus, a Jenin, a Ramallah.
Una prospettiva che le parole di

Barak tende oggi a rendere più con-
creta, ravvicinata. Dopo quello del-
lo Stato palestinese un altro tabù è
ora caduto, da parte israeliana:
quello del diritto al ritorno - sia pu-
re graduale e concordato - dei pale-
stinesi della diaspora sul territorio
del futuro Stato.

Ma l’apertura di Barak non basta
per rasserenare il clima tra israeliani
e palestinesi. Il negoziato rischia
una crisi se verranno ampliati gli

insediamenti ebraici. È quanto
scritto nel messaggio consegnato
dal capo dei negoziatori palestinese
Yassir Abed Rabbo al suoomologo
israeliano Oded Eran. Nel testo si fa
riferimento al progetto di costruire
altre mille case negli insediamenti
come di una violazione della legge
internazionale. «Non vogliamo una
crisi - assicura Rabbo - ma non pos-
siamo continuare a negoziare se
prosegue la costruzione degli inse-
diamenti».

Siamo solo ad avvisaglie di crisi,

certo, ma sufficienti per indurre
Madeleine Albright ad effettuare la
prossima settimana una nuova mis-
sione in Medio Oriente. La Segreta-
ria di Stato Usa partirà per la regio-
ne domenica restandovi fino a gio-
vedì. In agenda colloqui con Barak
e Arafat. «Il 2000 deve essere l’anno
della pace in Medio Oriente», ha
più volte assicurato Bill Clinton. Il
2000 è ormai alle porte, ma gli osta-
coli da rimuovere sul cammino del-
la pace in Medio Oriente sono an-
cora tanti.
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IL CASO

Pugno di ferro in Cisgiordania
Arafat arresta intellettuali e politici

L’AJA «Coloro che si sono mac-
chiati di crimini contro l’umani-
tà, devono rispondere di fronte
ad una corte» ha detto il presi-
dente del Consiglio Massimo
D’Alema in visita al tribunalepe-
nale per la ex jugoslavia (Tpij)
con sede all’Aja. Il Tribunale la
scorsa primavera ha iniziato un
procedimento contro il leader
serboSlobodanMilosevicpercri-
mini contro l’umanità, per que-
sto ieri D’Alema ha manifestato
«il sostegno e la solidarietà dell’I-
talia»alnuovopresidentedelTri-
bunale, il francese Claude Jorda,
ricordando che l’Italia si sta bat-
tendo per una cortepenale inter-
nazionale permanente. Secondo
il presidente del Consiglio ormai
i diritti dell’uomo sono più im-
portantidellasovranitàdegliSta-
tiequesto«vale inmodopartico-
lareperSlobodanMilosevic».

Idelitticontrol’umanitàdevo-
noesserepuniti,nonpossonoes-
serepiù tollerati sullabasedines-
suna ragione di Stato, da qui l’in-
vitodioD’Alemaatutti i governi
affinché siano perseguiti in mo-
do «più stringente i responsabili
dei terribili crimininellaex Jugo-
slavia».Troppidi lorosonoanco-
ra a piede libero, ha denunciato,
sollecitando i governi della re-
gione a collaborare «sul serio»
con la comunità internazionale
perraggiungerequestiobiettivi.

Intanto, la tensione nei Balca-
ni aumenta: ieri un alto ufficiale
della Nato ha rivelato l’eventua-
lità di un ritorno di forze serbe in
Kosovo. Secondo la Kfor i rientri
di militari serbi potrebbero avve-
nire soprattuttoattraverso«infil-
trati», ma anche con una mobili-
tazione di truppe nelle zone di
confine. Mentre, il Giorno della
Bandiera, festeggiato liberamen-
te ieridaglialbanesi ieriperlapri-
ma volta nella loro storia si è tra-
sformato in un bagno di sangue:
ne hanno fatto le spese zingari e
civili serbi, alcuni dei quali sono

statiassassinati. Icarosellidiauto
e le parate organizzati nelle prin-
cipali città sono diventate mani-
festazioni violente di intolleran-
zaetnica. Ilbilanciodellagiorna-
taèdiseimortiealmeno11feriti.
L’incidentepiùgravesièverifica-
to poco dopo mezzanotte nel
centro di Pristina, dove un grup-
po di giovani fasciati con la ban-
diera albanese ha bloccato una
piccola vettura con a bordo tre
anzianiserbi.L’uomocheeraalla
guida, 63 anni, è stato trascinato
per strada e ucciso a sangue fred-
do a colpi di pistola. La moglie e
la suocera sono state pestate a
sangue.Unaveraepropriaesecu-
zione di piazza a cui hanno assi-
stito almeno 400 persone: «nes-
suno èintervenutoperdifendere
quegli anziani» ha denunciato il
comandante generale della Kfor,
Klaus Reinhardt. Non lo hanno
fatto tuttavia neppure i soldati
del contingente multinazionale,
né le forze della polizia civile del-
l’Onu, che sin dalla mattina si
erano mostrati impotenti di
fronte alle migliaia di spari con i
quali in ogni angolo della città si
festeggiavalaricorrenza.Ilporta-
voce della Kfor ha ammesso che i
responsabili, che hanno anche
incendiato la vettura, non sono
stati ancora identificati. Ora il ti-
moreèchel’incidentepossariac-
cendere le tensioni con la vicina
comunità serba di Kosovo Polije
intorno alla quale sin dalla notte
sono state rinforzate le misure di
protezione. Altri attacchi da par-
te di estremisti albanesi sono av-
venuti a Podujevo, dove due uo-
mini sonostatiuccisieunaabita-
zioneèstata incendiata, epoian-
cora a Pristina e a Kosovo Polie
dove sono rimasti uccisi due zin-
gari. Il Giorno della Bandiera, fe-
steggiatoancheinAlbania,ricor-
da lanascitadelprimostatoalba-
nese, annunciata il 28novembre
1912, che allora comprendeva
anchel’attualeKosovo.

■ IlgirodiviteneiTerritoricontinua.Noncontropericolosiestremistidi«Ha-
mas»maneiconfrontidi intellettualieuominipubblicididiverseestrazioni
politichecolpevolidiaverdiffuso,sabatoscorso,undocumentoincuisiaccu-
savadimalgovernolagestionedelpoteredapartedell’Anp.Nellanotteviene
arrestatoAhmedKatamesh,unaltrodeifirmataridelladenuncia,chesiag-
giungeaglialtrisei firmatari(traiquali l’exsindacodiNablusBassamShaka,
un«mitovivente»dellaresistenzaall’occupazionemilitareisraeliana)giàim-
prigionatidallapoliziadiArafat.«Nonriescoacomprenderelaragione»,dice
aigiornalistiShaka,oraagliarrestidomiciliari.«Noi-giura-nonabbiamofo-
mentatoalcunaribellionecontroArafat.Cisiamolimitatiaspiegarealpopolo
comeèlasituazione».Mailpugnodiferrononserveamascherareilmalcon-
tentochesaleinCisgiordaniaeaGazaperl’aumentodeiprezzidigeneridi
primanecessitàedialcuniservizipubblici.Neigiorniscorsi, infatti, lavoratori
edisoccupatisonoscesi inmigliaianellestradeperprotestarecontrol’au-
mentodelcostodellavita.ÈopinionediffusaneiTerritorichel’Anpfavorisca
lacrescitadeiprezziperaumentareleproprieentratefiscali.Laprotestaha
presodimirainmodoparticolareKhaledSalam,ilconsigliereeconomicodi
Arafat,supervisoredeisettoridicui l’Anphailmonopolio(grano,carburantie
servizitelefonici) incuigliaumentisonostatipiùalti.GiornifaaRefah,nella
StrisciadiGaza,amanifestarecontroilcarovitasonostatianchecentinaiadi
attivistidi«AlFatah», laformazionepoliticadimaggioranzaguidatadaAra-
fat.Ipiùautorevoli,e indipendenti,economistipalestinesi indicanonellagi-
gantescastrutturaburocraticadell’Anpilpuntocrucialeedolentedellage-
stionedell’esecutivopalestinese. Ilgovernodell’Anpdà,infatti, lavoroa80-
100milapersone,conunapoliticaassistenzialisticachefavivereungrannu-
merodifamigliemanonèsostenutadaadeguaterisorsefinanziarie:il settore
pubblicoassorbeil60%delbilancioel’Anpdevequindiusareleimpennate
deiprezziperaumentareleentrate.Uncircoloviziosocherischiadifareplo-
dereiTerritori.Soprattutto,osservanoaGaza,seArafatsicomporteràcome
unodeitantidispotici«rais»chepopolanoilMedioOriente. U.D.G.La manifestazione di protesta degli studenti palestinesi R.Fremson/Ap

TIMOR EST

Gusmao: Wiranto
è responsabile
dei massacri

Malaysia, vince Mahathir
Sconfitta l’alleanza fra democratici e islamici

Il giorno 29 novembre è mancata all’affetto
deisuoicari

PIA BRANCOLINI
in Schedoni, di anni 71

Nedannoil tristeannuncioilmaritoFausto, il
fratello Mario i cognati, le cognate, i nipoti e
parenti tutti. I funerali sisvolgerannoinforma
civileoggimartedì30c.m.alleore11,parten-
do dall’abitazione dell’estinta via Golgi n. 20
in Modena per Baggiovara ove all’altezza
dell’exCoop,si formerà ilcorteoperilcimite-
ro vecchio locale. Si ringrazia anticipata-
mente tutti coloro che interverranno alla ce-
rimonia.

Modena,30novembre1999

Onoranze Funebri Serri & Felicioni
Modena - Tel. 059/340223

La Commissione Trasporti Gruppo Demo-
cratici di Sinistra, Camera dei Deputati, par-
tecipaaldoloreperlascomparsadel

Prof. GABRIELE SILINGARDI
Roma,30novembre1999

Il Rettore, gli organi accademici e tutto il per-
sonale docente e tecnico amministrativo
dell’Università degli Studi di Modena e Reg-
gio Emilia partecipano commossi al lutto
chehacolpitolafamigliadel

Prof. GABRIELE SILINGARDI
ordinario di Diritto Internazionale e ne ricor-
danocommossi lenobili doti umaneecultu-
rali che contraddistinsero la brillante attività
didattica e scientifica e l’impegno professio-
nale.

Modena,30novembre1999

Eliana, Audifax Minicozzi e famiglia ringra-
ziano dell’affettuosa partecipazione al loro
doloreperlaperditadell’adoratamadre

GIUSEPPA RUMBO

Nel quattordicesimo anniversario della
scomparsadelcompagno

LUIGI MACCHIAVELLO
(Gino)

lafamiglialoricorda.

Genova,30novembre1999

A vent’anni dalla loro scomparsa, Walter
Colli ricorda, a quanti li conobbero e stima-
ronopapàesorelladiSergia

FRANCESCO FRUMENTO
ADA MISTRANGELO FIORITO

Savona-Vadoligure,30novembre1999

A12annidallascomparsadelcompagno

BRUNO CAFFARATTI
la moglie, la figlia, il genero e la nipote lo ri-
cordanosempre.

Torino,30novembre1999

Nelquartoanniversariodellascomparsadi

MARIA GHIGLIONE
vedova Bozzo

edeltrentacinquesimodi

GIUSEPPE BOZZO
i figli, le nipoti, la nuora e il genero li ri-
cordano con affetto.

Genova,30novembre1999

Adiciassetteannidellascomparsadi

DANTE ZAVOLI
lamoglie,lafigliaeiparenti loricordano.

Bolzaneto,30novembre1999

30/11/1993 30/11/1999
Fiorella, Rossella, Viviana e Sergio ricor-
dano il loro insostituibile

EZIO SCHIAROLI
PadernoDugnano,30novembre1999

Per il settimo anniversario della scomparsa,
la moglie, la figlia, il genero, la nipotina Mi-
chelaricordanoconamore

ALDO ROCCA
Genova,30novembre1999

■ Dopo la commissione d’inchiesta
indonesiana sulle violazioni dei di-
ritti umani a Timor est, anche Xa-
nana Gusmao punta l’indice contro
il generale Wiranto, accusandolo di
essere stato il regista della strategia
di distruzioni e massacri nell’ex co-
lonia portoghese. «Se già in un pic-
colo movimento di guerriglieri la
disciplina militare è essenziale -ha
detto il leader timorese che oggi a
Jakarta incontrerà il presidente
Abdurrahman Wahid- a maggior
ragione in un esercito sofisticato
come quello indonesiano, il gene-
rale Wiranto, come ministro della
Difesa, è da ritenersi responsabile
di quanto è accaduto». Wiranto,
considerato il vero uomo forte di
Jakarta durante i 16 mesi di gover-
no del presidente Habibie, nel go-
verno di Wahid, eletto presidente il
20 ottobre scorso nelle elezioni più
democratiche della storia indone-
siana, non ha avuti riconfermati i
suoi precedenti incarichi.

GABRIEL BERTINETTO

Mahathir ce l’ha fatta, e per il di-
cottesimo anno consecutivo il
premier in Malaysia sarà lui.
Stando ai primi conteggi, la coa-
lizione «Barisan nasional» im-
perniata sull’Umno (Organizza-
zione nazionale dei malesi uniti)
havintoleelezionilegislativean-
ticipate, svoltlesi ieri, attestan-
dosi poco sopra o poco sotto
quella maggioranza dei due terzi
di cui godeva nel Parlamento
uscente. Non c’è stata la podero-
sa avanzata dell’opposizione
che,unitanelFrontealternativo,
pur senza farsi illusione su di
un’impossibile vittoria, contava
diraddoppiareotriplicareiseggi.

Le elezioni di ieri erano parti-
colarmente interessantiper il cli-
ma creatosi in Malaysia a partire
dalla scorsa estate, quando il vi-
ce-premier Anwar Ibrahim, sino

adalloraconsiderato ilprobabile
successorediMahathirallaguida
delpaese, fuarrestatoconaccuse
infamanti che andavano dal tra-
dimento alla violenza omoses-
suale. Condannato per corruzio-
ne in un primo processo, ne sta
ora affrontando un altro per so-
domia. I sostenitori di Anwarde-
nunciano tentativi di avvelena-
mento del loro leader in cella e
definiscono l’intera vicenda una
macchinazione orchestrata dal
primo ministro per eliminare
una figura in cui non vedeva più
un alleato, ma un rivale determi-
nato a denunciare la corruzione
ed il clientelismo dilaganti nel
governosinoaimassimilivelli.

La rottura fra i due maggiori
leader è stata anche rottura in se-
no all’Umno, il principale parti-
to dell’etnia malese, in un paese
che si regge su fragilissimi equili-
bri politici e razziali tra lorostret-
tamente interrelati. Se il grosso

del partito avesse seguitoAnwar,
le conseguenze sarebbero state
assolutamente imprevedibili,
perché, pur dimostrandosi assai
più filo-occidentale rispetto al
polemico e spigoloso Mahathir,
Anwar suscitava simpatie anche
fra gli ultrà islamici del Pas. E di-
fatti il Fronte alternativo che ha
sfidato il potere del Barisan na-
sional comprendeva un’eteroge-
nea varietà di movimenti fonda-
mentalisti e socialdemocratici,
tradizionalisti ed innovatori.
Non potendo candidare Anwar,
detenuto, l’opposizione ha pre-
sentato come elemento di punta
sua moglie Wan Azizah, oftal-
mologa e madre di sei figli, una
neofita della politica. La sua per-
formance elettorale è stata otti-
ma. Nella circoscrizione che era
un tempo il bastione politico del
marito, Azizah ha vinto con lar-
go margine, ottenendo il 62 per
centodeiconsensi.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


